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4e fosse possibile dire saltiamolo questo tempo e andiamo direttamente a domani
credochetuttiaccetteremmo difarlo. Ma non èpossibile.Oggi dobbiamovivere, og-
gi è la nostra responsabilità. Si tratta di essere coraggiosi…si tratta di vivere il tem-

po che ci è dato da vivere…con tutte le sue difficoltà».
E arriviamo in Sicilia, attraverso il massimo geografo italiano, Lucio Gambi che,

nell’introdurre la imponente Storia di Einaudi, osservava che da noi quella che definia-
moregione«…si distingue,avolte in modoesclusivo,per idiomi,costumi familiariesocia-
li che risalgono ad epoca remota: le situazioni e le forze che impediscono ora una sua ri-
strutturazione…». In unariflessione del dopo guerra, l’Aglianò, poi condivisoda Sciascia,
che lo affidò ai tipi della di Elvira Sellerio, si era mosso in fondo su questo stesso tema,
quello che da noi precipua preoccupazione fosse quella «di mantenere inalterati gli inte-
ressi e di perpetuare la vecchia struttura feudale». Da quella cultura infatti si erano per-
petuati blocchi clerico-agrari e mafiosi che avevano sostanziato separatismo, utilizzazio-
ne del banditismo, autonomia regionale , con derivanti legislazione e prassi di potere
connotate esageratamente da latitanza etica. Un’ autonomia che, con il suo discendere
dallostatutoalbertino,resteràestraneaalla lettera eai valoridella costituzionerepubbli-
cana. Dopo Portella della Ginestra, addirittura, per quella cultura, che dà sostanza alla
mafia, consentirà a quella mentalità (utilizzando la definizione del Pitrè, che già allora
sembrava anticipare, pur nell’ apparente riduttivismo che molti utilizzarono come libe-
ratorio, quello che invece sarebbe stato il
senso chiarissimo del terzo comma del
416 bis) vie parlamentari al potere; senza
alcun adeguato contrasto. Certo -soprat-
tuttoafineanni ’70eaprimi ’90- simanife-
steranno tragici, dolorosissimi momenti
di rottura, ma, ogni volta saranno riassor-
biti da un termidoro di lunga durata, di so-
cietà e di governo, nel permanente e con-
suetorito delleresponsabilitàrimosse. An-
che i nostri poveri eroi, morti ammazzati
di mafia, che volevano rendere più gentile
il vivere in questa terra, come dice il no-
stro appello del luglio’92, saranno coperti
da rimozione ed oblio, fastidio anche. Il
mantra della diversità, rafforzato dalle pe-
culiaritàstatutarie, haperpetuatovelleita-
ria competizione, estenuanti enfatizzati,
soprattutto vittimistici, bracci di ferro con
istituzioni nazionali, quasi totale assenza
neiprocessidinuovacostruzionedicittadi-
nanza. Persino la riforma inventata qui in
Sicilia in una preconizzante esperienza di
governo, quella dell’elezione diretta di sin-
daci e presidenti, sta dimostrando di non
essereriuscitaamodificareilmodoperver-
sodella conduzionedipartiti epolitica.Nel

‘92 , dopo le stragi, avevamo voluto speri-
mentare l’elezione diretta, come primo
passo della riforma delle deresponsabiliz-
zanti congregazioni-partito? Ma a Gargon-
za i poteri illuminati, quella della definizio-
nenonsolo teologica, maanchesostanzial-
mente a-costituzionale dei partiti, dissero
a chi la pensava diversamente, lo scriveva
Eco su Alfabeta 2, : «…ragazzini lasciateci
lavorare». E questo continuò anche dopo,
anche nella mistificazione delle primarie.

Così, con quel sapore di morte in bocca
invece del sindaco dei cittadini, inteso co-
me the power at the next door , il potere al-
la portata dei cittadini, quella legge inven-
tò Cuffaro e Lombardo, e con loro: becero
padrepiismo, cammini verso Santiago (e
relativa indulgenza plenaria), ipotesi au-
spicata di un rogo di libri, neosicilianismo,

saprofitismo della “formazione”, orrida
tentata-attuata mercificazione di quasi
tutto il patrimonio costiero e di ragguarde-
voli quadri ambientali eccetera, eccetera.

Con Crocetta, dopo i buoni propositi -va-
gamente accennati, a volte positivi, poi su-
bito enfatici, contraddittori ed ingarbu-
gliati-, siamo passati ad un risibile «questa
serasi recitaasoggetto»,o inspettacolicir-
censi… «sotto la tenda di un circo, perples-
si».

In realtà potremmo dire altro, moltissi-
mo…diciamo solo che stentiamo a vedere
del metodo in questa follia.

PurtroppoCrocettac’è. Lapolitica, ricor-
diamolo, non riuscì ad offrire altro ai citta-
dini e quindi allora fu salutato dalla limita-
ta, pur vincente, adesione di elettori come
benemerito. Ma ammesso che esprimes-
se, e non era vero, medicina alternativa
perlamalattiadellaRegione,sembraoltre-
modo evidente che, al di là di iniziali mo-
menti euforizzanti, alla lunga non ha offer-
toesitidisignificato probante.E allora?Sa-
remo governati dalla paura di un’assem-
blea balcanizzata e dai suoi parlamentari
atterriti dal non più differibile “rompete le
righe”? E, come al solito, è?

Oppure, come altre volte, partendo an-
cora una volta dalla antropologia siciliana,
ricolmi di antica legittimazione, quasi da
istituzione parallela, ci limiteremo a dire, ,
che non dovremmo finirla di essere vellei-
tari: è vero che siamo in crisi, ma perché
non pensare che se noi piangiamo anche
Sparta non ride?… In fondo è in crisi la de-
mocrazia nel paese, tutto il paese, la Gre-
cia, il mediterraneo, l’ Europa, e poi ci sono
la Russia, l’Isis, appena ti volti, molto, mol-
to altro…una Apocalisse. E non sarà la tem-
pesta, il cumulo delle rovine, a portarci al
futuro? Oppure dovremo rifugiarci in raffi-
natezze ironicamente consolatorie alla
Woody Allen, ad esempio: Dio è morto e
noi non stiamo molto bene? Tutto qui?

2UANTE volte Manfredi Borsellino ha
partecipato a manifestazioni anti-
mafia? Tutti coloro che hanno orga-

nizzato momenti di ricordo di suo padre e
lohannoinvitato,hannoricevutocortesis-
sime lettere in cui egli spiegava di non po-
tere o di non volere intervenire, alzando
una barriera di riservatezza ferma, tra-
sparente e disarmante. Solo chi organiz-
zava una partita di calcio aveva certezza
che l’invito avrebbe stato accettato, pur-
ché nessuno gli chiedesse di prendere la
parola. Rare volte, solo per la particolare
qualità istituzionale di alcune autorità in-
tervenute, avevamo visto la presenza dei
figli di Borsellino e della sua compianta
moglie. Sempre poche parole o incontri in
forma privata.

E allora la notizia dov’è?
Sembrerebbe che nulla di nuovo ci sia

inciò cheè statopreannunciato perbocca
di Lucia e Manfredi dai fratelli Borsellino.

E invecedinuovo c’èproprio il fatto che
essi abbiano ritenuto necessario sottoli-
neare questo loro usuale comportamento
riservato e offrirlo con una certa energia
comepunto di partenza perun complessi-

vo ripensamento sul senso dell’antima-
fia.

Finora il loro defilarsi si limitava ad
esprimere uno stile, un modo di essere.
Noneraunamanifestazionedi insofferen-
za né di distanza rispetto alle commemo-
razioni, viste solo come un altro stile, un
altro modo di essere, comunque apprez-
zabile e meritevole di rispetto.

Ora non più.
Ora la richiesta è precisa. Ognuno fac-

cia le commemorazioni che vuole ma ne
spieghi il senso, anzi soprattutto glielo
dia e glielo dia in concreto. Perché altri-
menti non solo non ci saremo ma sottoli-
neeremo la nostra assenza.

Si è abusato di questa discreta riserva-
tezza e della volontà di questi figli di con-
sentire a chiunque di alzare il vessillo
dell’immaginedel loropadre,senzariven-
dicare loro di essere gli unici ad averne il
diritto.

Ora il messaggio è chiaro.
Basta. L’antimafia prima si fa e poi si

racconta,sepossibilecontoniasciutti;pri-
ma si agisce per onorare Borsellino e poi,
se ci si è riusciti, lo si va a commemorare

in via D’Amelio o nelle piazze.
È un’antimafia che si preoccupa del

rendiconto delle proprie azioni, quella
che sembrano invocare i Borsellino con
questa nuova visibilità oggi prodotta dal-
la loro assenza.

Ed esprimono l’insofferenza verso la
folla pletorica di antimafiosi di vecchio e
di nuovo conio che nel proporre ciascuno i
loromeriti,produconounrumorenelqua-
le non si distinguono più le voci che var-
rebbe davvero la pena ascoltare.

Èladenunciadi unmondoincui tuttidi-
cono di avere fatto il proprio dovere, men-
tre così non è, perché altrimenti tutto an-
drebbe molto meglio.

Si è detto che nulla sarà come prima,
dopo le parole di Lucia e di Manfredi. Cer-
to è che sullo sfondo di questo dibattito si
stagliano due nuove categorie etiche che
vannoben oltre“ibuoni” e“icattivi”: colo-
ro che vogliono davvero capire le cose e
agire confrontandosi con esse e coloro
chevoglionosoprattuttoaltro.Aquestiul-
timi, solo a questi ultimi, servono le eti-
chette, i proclami e le passerelle.
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*ntorno al 1100, nel “Libro dei fiori del
giardino e della passeggiata dello spiri-
to”, Al Tighnari, andaluso di Granada,

scrisse che se mai alberi di arancio amaro
fossero stati piantati in una città «a essa sa-
rebberosopravvenuteinnumerevoli disgra-
zie e calamità».

Forse è per questo avvertimento che le
prime notizie sulla presenza degli alberi
arancio incittà si hannocon iNormanni che
li considerarono talmente belli per la forma
armoniosa e l’ombra fitta della chioma, la

lucentezza delle foglie, la corteccia simile a
cuoio, il colore e il profumo dei fiori e dei
frutti da piantarli nei sollazzi reali e invita-
re i poeti a cantarli.

Questi dissero le arance guance dei rami,
stelledeglialberi, sfere lucenti, fuocoarden-
te su rami di smeraldo e le paragonarono ai
senidi belle ragazze.Secoli piùtardi, dopo il
1487 quando nel giardino alla Guadagna di
proprietà di Federico de Abatellis furono
coltivate per la prima volta le varietà dolci,
gli aranci conquistarono la Conca d’oro.

Tornarono,però,a essere,contrariamen-
te a quanto avveniva altrove, relegati fuori
dagli spazi urbani, forse per l’abitudine di
considerare i giardini luoghi non della città
ma della campagna. Adesso che questa è ri-
dotta ai minimi termini (e da ciò quante di-
sgrazie e calamità!) si torna piantarli lungo
le strade, coraggiosamente confidando sul-
le capacità dei giardinieri comunali di colti-
vare alberi “difficili” per le condizioni am-
bientali in cui sono costretti a vivere.
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